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Il  vino  è  una  bevanda  così  prelibala,  che  pro- 
duce degli  effetti  fisiologici,  anche  prima  di  averlo 
bevuto. 

Per  dimostrare  questo  fatto  con  una  esperienza, 
mi  basta  di  rammentare  ad  alcuni  amici,  che  sono 
qui  presenti,  certe  bottiglie  di  barolo  stravecchio 
che  abbiamo  bevuto  insieme  allegramente.  Perchè 
l'esperienza  riesca  con  quella  pienezza,  che  è  degna 
di  questa  circostanza,  dirò  loro  che  alle  9  e  mezzo 
li  aspetto  per  berne  qualche  altra  bottiglia  alla 
salute  della  mia  serata. 

Per  discrezione  non  domando  ad  alcuno  di  pro- 
nunciarsi sull'esito  dell'esperimento,  ma  sono  certo 
che  la  maggior  parte  di  coloro  cui  erano  dirette 
le  mie  parole,  sentirono  inumidirsi  man  mano  il 
palato,  come  se  si  sciogliesse  qualche  cosa  sulla 
lingua.  Il  fatto  che  un  vino  squisito  ci  fa   venire 
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l' acquolina  in  bocca  al  solo  pensarci,  è  un  feno- 
meno che  dipende  da  una  secrezione  più  abbon- 
dante della  saliva,  la  quale  sgorga  più  copiosa 
senza  alcuna  partecipazione  della  volontà  ed  in 
modo  affatto  automatico. 

Nel  1822  un  soldato  del  Canada,  per  nome 
San  Martin,  ricevette  un  colpo  di  fucile  a  brucia- 
pelo che  gli  aperse  l'addome  e  gli  perforò  lo  sto- 
maco :  in  pochi  mesi,  mercè  le  cure  del  dottor 
Beaumont,  guarì  completamente,  conservando  una 
apertura  nelle  pareti  addominali,  a  traverso  cui 
potevasi  vedere  comodamente,  come  da  un  fine- 
strino, ciò  che  succedeva  nello  stomaco.  Per  questo 
soldato  fu  un  vero  guadagno,  perchè  i  medici  lo 
pagavano  lautamente  per  vedere  come  si  com- 
piesse la  digestione  nel  suo  stomaco.  San  Martin 
quando  ebbe  fatto  un  bel  gruzzolo  di  danaro,  li 
piantò  tutti  e  se  ne  ritornò  al  suo  villaggio,  dove 
prese  moglie  e  divenne  padre  di  numerosa  prole. 

Negli  annali  della  chirurgia  vennero  dopo  re- 
gistrati parecchi  casi  analoghi  di  fistole  stomacali, 
ossia  di  aperture  accidentali  dello  stomaco,  in  per- 
sone che  del  resto  stavano  benissimo. 

Simili  deformità  hanno  perduto  molto  del  loro 
interesse  dopo  che  i  medici  ricorsero  al  metodo 
di  fare  artificialmente  delle  fistole  stomacali  nel 
cane.  Fu  questo  un  trovato  della  più  grande  im- 
portanza, perchè  ora  nelle  indagini  sulla  digestione 
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non  siamo  più  costretti  ad  aspettare  che  il  caso 
ci  metta  nelle  mani  una  persona  come  San  Martin: 
ciò  che  avrebbe  reso  troppo  lenti  i  progressi  della 
scienza. 

Per  mezzo  delle  fìstole  stomacali  si  osservò 
tanto  nell'uomo,  quanto  nel  cane,  che  la  vista  di 
una  bevanda,  o  di  un  cibo  appetitoso,  desta  un'ab- 
bondante secrezione  anche  nelle  ghiandole  a  pe- 
psina che  stanno  alla  superficie  interna  dello  sto- 
maco. Cosicché  appena  si  mostra  un  pezzo  di 
carne  ad  un  cane,  immediatamente  il  succo  ga- 
strico scola  a  gocciole  dall'apertura  della  fistola 
stomacale. 

L'acquolina  che  compare  improvvisamente  nella 
bocca  e  la  secrezione  più  abbondante  del  succo 
gastrico  non  sono  un  capriccio  della  natura.  No. 
Essi  sono  fenomeni  che  hanno  un  profondo  va- 
lore per  l'organismo  ;  e  da  questa  semplice  espe- 
rienza traspare  evidente  la  meravigliosa  perfezione 
della  nostra  macchina,  dove  appena  nasce  l'idea, 
o  il  desiderio,  di  una  vivanda  appetitosa  immedia- 
tamente e  senza  alcuna  partecipazione  della  vo- 
lontà e  della  coscienza  si  preparano  i  mezzi  per 
digerirla. 

La  ragione  non  può  trattenere  questi  ciechi 
slanci  dello  stomaco.  Il  ventricolo  dei  miei  amici 
non  sa  che  deve  aspettare  fino  alle  9  4/2;  ma, 
appena  ebbe  sentore  dell'invito,  incominciò  subito 
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a  prepararsi  e  a  struggersi  in  segreto  in  attesa  di 
un  lavoro  gradito. 

Il  vino  si  può  dividere  in  due  parti  :  nell'alcool 
che  è  per  noi  la  più  importante:  e  nell'acqua,  nei 
sali  inorganici,  e  nelle  sostanze  organiche  ,  che 
formano  un  liquido  il  quale  per  la  sua  composi- 
zione rassomiglia  al  brodo  di  carne. 

Il  prof.  Cossa  che  trattò  già  della  composizione 
chimica  del  vino ,  spero  mi  perdonerà  questo 
paragone  grossolano  di  cui  mi  servo  solo  per 
comodità  di  linguaggio.  Voi  tutti  sapevate  del 
resto,  come  un  bicchiere  di  vino  possa  venire 
sostituito  da  una  tazza  di  brodo  pei  suoi  effetti 
ristorativi.  Ranke,  che  credo  sia  stato  il  primo  a 
fare  questo  paragone  fra  la  composizione  chimica 
del  vino  senza  alcool  e  del  brodo,  andò  tanto  oltre 
da  asserire  :  che  senza  dubbio  noi  abbiamo  nella 
birra  uno  dei  migliori  sostitutivi  dell'estratto  di 
caute  (i). 

Il  vino  penetrato  nello  stomaco  viene  assorbito, 
ossia  trapela  e  si  infiltra  a  traverso  le  pareti  dello 
stomaco  e  scompare  passando  dentro  a  certi  ca- 
naletti sottili  che  sono  le  vene  dello  stomaco,  le 
quali  conducono  i  liquidi  che  beviamo  nel  sangue. 
Voi  tutti  sapete  che  un  bicchiere  di  vino  generoso 


(i)  J.  Ranke,  Grundziige  der  Physiologie  dcs  Menschen,  1872, 
pag.  177 
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produce  degli  effetti  assai  più  sensibili  bevendolo 
a  digiuno,  che  non  quando  lo  si  annacqua  per 
bene,  o  lo  si  beve  a  pranzo.  La  ragione  di  questa 
differenza  sta  nella  rapidità  più  o  meno  grande 
con  cui  l'alcool  passa  nel  sangue. 

A  digiuno  l'assorbimento  è  più  rapido,  perchè 
lo  stomaco  essendo  vuoto  il  liquido  alcoolico  può 
bagnarne  tutte  le  pareti  e  attraversarle  pronta- 
mente; quando  invece  l'alcool  si  mescola  coi  cibi, 
lo  stomaco  non  può  impadronirsene  con  eguale 
prontezza,  perchè  solamente  a  misura  che  si  di- 
gerisce tutta  la  massa  delle  sostanze  alimentari, 
l'alcool  passa  gradatamente  nel  sangue. 

Qualcuno  potrebbe  domandarmi  come  si  fa  a 
sapere  che  l'alcool  scompare  dallo  stomaco  per 
passare  nel  sangue?  L'esperienza  è  facile.  Pren- 
demmo un  grosso  cane,  e  gli  amministrammo 
nello  spazio  di  circa  mezz'ora  una  quantità  di  al- 
cool allungato  con  acqua  che  corrispondeva  a  circa 
un  litro  di  vino  Marsala.  Dopo  due  ore,  quando 
l'animale  era  completamente  ubbriaco  ed  insensi- 
bile, gli  facemmo  un  salasso  così  profondo  che  senza 
accorgersene  morì  dissanguato  in  pochi  minuti. 
Immediatamente  dopo  gli  estirpammo  lo  stomaco 
ed  il  suo  contenuto  venne  messo  in  questo  vaso 
per  essere  distillato  nel  solito  modo  che  serve 
a  cercare  la  presenza  dell'alcool.  Con  questa  ma- 
nipolazione   semplicissima    potemmo    convincerci 
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che  solo  una  parte  affatto  trascurabile  dell'alcool 
ingerito  era  rimasta  nello  stomaco.  Per  ricono- 
scere dove  fosse  passata  l'altra  parte  dell'alcool, 
abbiamo  lasciato  coagulare  il  sangue,  e  quindi 
raccolto  lo  siero  limpido  e  trasparente  che  stava 
alla  superfìcie  del  coagulo  rosso,  lo  distillammo 
lentamente  ed  a  bagno  maria  in  un  apparecchio 
che  è  alquanto  più  complicato  del  primo.  Perchè 
lo  siero  del  sangue  si  coagula  facilmente  al  calore 
e  forma  una  massa  densa  e  bianca  come  albumina 
di  uova  sode,  si  dovette  stillare  nel  vuoto,  o  sotto 
una  pressione  di  molto  inferiore  all'atmosferica, 
come  si  ottiene  per  mezzo  di  una  pompa  di  Bunsen. 

Prendiamo  le  prime  goccie  di  liquido  simili  al- 
l'acqua che  si  condensano  in  questa  sfera  di  vetro 
annessa  al  matraccio  ed  esaminiamole  col  metodo 
del  prof.  Lieben.  Questo  metodo  per  riconoscere 
le  più  piccole  quantità  di  alcool  consiste  nell'ag- 
giungere  al  liquido  da  esaminarsi  qualche  parti- 
cella di  iodo  e  potassa  fino  a  decoloramento.  Si 
riscalda  tanto  da  renderlo  tiepido,  ed  ecco  che 
già  si  sente  un  odore  caratteristico  di  zafferano, 
e  si  ottiene  un  deposito  giallognolo  di  iodoformio 
che,  osservato  al  microscopio,  si  trova  essere  for- 
mato di  lamelle  madreperlacee  esagonali. 

Un'altra  reazione  per  conoscere  la  presenza  del- 
l'alcool in  questo  liquido  si  fa  coll'aggiungervi  un 
po'  di  soluzione  di  bicromato  potassico  ed  acido 
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solforico.  Riscaldando  il  liquido,  come  vedete,  si 
colora  in  verde  e  sviluppa  l'odore  caratteristico 
di  aldeide. 

Dopo  questi  esperimenti  noi  dobbiamo  dunque 
conchiudere  che  in  questo  liquido  vi  è  dell'al- 
cool, e  siccome  prima  non  ce  n'era  nel  sangue, 
dobbiamo  ancora  conchiudere  che  l'alcool  be- 
vuto passa  nel  sangue,  donde  viene  portato  in 
giro  per  tutto  il  corpo.  Questo  fatto  che  ho  vo- 
luto dimostrare  sotto  i  vostri  occhi  mi  permette 
di  enunciarvi  una  legge  generale  nello  studio  dei 
farmaci  :  che  cioè,  tutte  le  sostanze  le  quali  agi- 
scono sul  sistema  nervoso  devono  essere  assor- 
bite e  passare  nel  sangue  prima  di  poter  far  sen- 
tire i  loro  effetti.  Un'altra  legge  pure  fondamentale 
nello  studio  dei  medicamenti  è  questa:  che  tutte 
le  sostanze  le  quali  agiscono  eccitando  le  funzioni 
dei  nervi  e  dei  centri  nervosi,  in  un  primo  periodo 
e  per  piccole  dosi,  producono  dopo  un  effetto 
deprimente  e  narcotico  per  dosi  maggiori.  L'op- 
pio, la  morfina,  il  cloralio,  l'atropina  e  molte 
altre  sostanze  agiscono  precisamente  come  il  vino. 

L'alcool  nel  momento  che  penetra  nella  cellula 
e  nei  filamenti  nervosi  ne  ravviva  le  loro  funzioni, 
li  eccita  e  li  stuzzica:  ma  passato  questo  primo 
periodo  di  esaltamento,  se  continua  ad  aggiungersi 
nuovo  alcool  alle  cellule  ed  ai  nervi,  ne  succede 
un  periodo  di  stanchezza.  La  presenza    di  questo 
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corpo  straniero  all'organismo  che  imbratta  il  san- 
gue e  diffonde  i  suoi  vapori  nella  sostanza  del 
cervello,  modifica  i  processi  chimici,  aumenta  le 
resistenze  ai  movimenti  nervosi  e  genera  quella 
forma  particolare  di  avvelenamento  conosciuta  col 
nome  di  ubbriachezza. 

Gli  effetti  psicologici  del  vino  verranno  trattati 
nelle  seguenti  conferenze  dal  più  simpatico  e  dal 
più  popolare  degli  scrittori  italiani,  ed  io  mi  guar- 
derò bene  dal  toccare  questo  argomento  ;  però 
siccome  fra  i  fisiologi  credo  di  essere  quello  che 
ho  fatto  il  maggior  numero  di  esperienze  sulla 
circolazione  del  sangue  nel  cervello  dell'uomo, 
così  mi  permetterò  di  accennarvi  qualcuna  delle 
mie  osservazioni  sull'influenza  del  vino. 

Vi  esporrò  il  caso  di  una  persona  che  aveva 
un'apertura  nel  mezzo  della  fronte  a  traverso  cui 
potevasi  vedere  nel  cranio  la  superficie  del  cer- 
vello. E  un  caso  interessantissimo  che  studiai  in- 
sieme al  dottor  De  Paoli,  cui  sono  grato  di  avermi 
offerto  un'occasione  favorevole  quanto  mai  per 
completare  certi  studi  sulla  circolazione  del  sangue 
nel  cervello  dell'uomo,  di  cui  mi  occupo  da  tempo 
con  predilezione. 

Circa  3  anni  fa  un  operaio,  per  nome  Bertino, 
mentre  stava  sotto  il  campanile  del  suo  villag- 
gio fu  colpito  alla  testa  da  un  mattone  sfuggito 
dalle   mani  di  un  muratore   che   lavorava  presso 
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il  tetto  all'altezza  di  14  metri.  Bertino  cadde  al 
suolo  come  fulminato  :  ma  fortunatamente  dopo 
circa  un'ora  riprese  i  sensi;  e  siccome  era  uomo 
molto  robusto,  guarì  rapidamente  di  questo  colpo 
terribile.  Infatti  dopo  circa  un  mese  partì  da 
Fiano  e  venne  a  piedi  fino  a  Torino  per  farsi 
curare.  Quando  lo  visitai  col  dottor  De  Paoli  nel- 
l'ospedale di  S.  Giovanni  aveva  un'apertura  larga 
quanto  un  soldo  nel  mezzo  della  fronte  sotto  cui 
vedevasi  pulsare  il  cervello  scoperto. 

Tralascio  di  farvi  conoscere  minutamente  gli 
apparecchi  che  costrussi  per  studiare  la  circola- 
zione del  sangue  nel  cervello  e  nell'antibraccio  (1), 
perchè  non  è  questo  il  momento  di  poter  fermarsi 
«sui  dettagli  di  un  meccanismo.  Vi  presento  solo 
questa  piastrella  di  guttaperca  che  venne  appli- 
cata sul  foro  del  cranio  di  Bertino  per  chiuderlo 
ermeticamente.  Il  piccolo  tubo  di  vetro  che  attra- 
versa la  medesima  faceva  comunicare  l'aria  che 
stava  in  contatto  col  cervello  con  un  timpano  a 
leva.  Ogni  dilatazione  del  cervello,  comprimendo 
leggermente  l'aria  chiusa  nell'apparecchio,  solleva 


(1)  A.  Mosso,  Sulle  variazioni  locali  del  polso  nell'anti- 
braccio dell'uomo.  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  no- 
vembre   1877. 

—  Sulla  circolazione  del  sangue  nel  cervello  dell'uomo. 
Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei,   1880. 
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la  membrana  elastica  del  timpano  registratore  su 
cui  poggia  la  leva;  e  questa  scrive  le  pulsazioni 
del  cervello  sopra  un  cilindro  affumicato,  che  gira 
con  moto  uniforme. 

Il  giorno  27  novembre  1877  stabilisco  col  dottor 
De  Paoli  di  fare  una  esperienza  per  vedere  quale 
azione  esercitasse  il  vino  sulla  circolazione  del 
sangue  nel  cervello.  Gli  applichiamo  l'idrosfigmo- 
grafo  sull'antibraccio  destro,  sulla  fronte  l'appa- 
recchio registratore  dei  movimenti  del  cervello, 
e  scriviamo  contemporaneamente  il  polso  di  queste 
due  parti  del  corpo. 

Nella  figura  1  la  linea  A  rappresenta  il  polso 
dell'antibraccio.  Ad  ogni  battito  del  cuore  la  linea 
si  solleva  e  subito  dopo  si  abbassa,  formando 
nella  discesa  una  seconda  elevazione  meno  pro- 
nunciata. Le  singole  pulsazioni  non  si  dispongono 
su  di  una  linea  orizzontale. 

In  Benino,  come  in  tutti  noi,  durante  la  respi- 
razione naturale  e  tranquilla  succede  una  diminu- 
zione di  volume  delle  mani  e  dell'antibraccio,  ed 
è  precisamente  nel  principio  dell'inspirazione  che 
la  linea  del  polso  si  abbassa,  come  vedesi  nei 
punti  segnati  colle  lettere  i  i.  A  queste  sinuosità 
ho  dato  il  nome  di  oscillazioni  respiratorie. 

La  linea  sottostante  C  venne  scritta  dal  cer- 
vello. La  forma  del  polso  è  diversa,  e  vi  diedi  il 
nome  di  polso  tricuspidale,    perchè  sulla  sommità 
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di  ciascuna  pulsa- 
zione si  osservano 
tre  elevazioni  più 
piccole. 

L'influenza  del  re- 
spiro è  meno  evi- 
dente che  nell'anti- 
braccio .  Mentre  Ber- 
lino rimane  tran- 
quillo e  le  due  penne 
scrivono  contempo- 
raneamente il  trac- 
ciato A,  C,  dico  in 
^a  al  dott.  De  Paoli 
di  presentare  un  bic- 
chiere di  Marsala  a 
Bertino.  Ed  ecco  che 
immediatamente  le 
pulsazioni  diventano 
più  grandi  e  si  au- 
menta il  volume  del 
cervello.  Noi  vedia- 
mo da  questo  esem- 
pio quanto  i  feno- 
meni del  pensiero 
siano  strettamente 
collegati  coi  cam- 
biamenti     materiali 
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dell'organismo.  In  un  lavoro  dove  trattai  più  este- 
samente questo  soggetto  (i),  ho  dimostrato  che 
le  funzioni  più  nobili  del  sistema  nervoso  sono 
quelle  che  sono  più  schiave  dei  mutamenti  che 
succedono  nel  ricambio  della  materia. 

Bertino  era  tranquillo,  egli  sapeva  che  si  trat- 
tava di  un  vino  squisito  ;  l'aveva  prima  gustato 
con  noi  e  lo  aspettava  con  desiderio.  Nell'istante 
in  cui  si  affaccia  alla  sua  mente  l'idea  del  bere, 
ecco  che  subito  aumenta  la  circolazione  del  san- 
gue nel  cervello  e  si  rinforza  il  polso  di  questo 
organo.  Per  un  fatto  psichico  che  passò  senza 
destare  alcuna  emozione  interna,  che  non  si  ri- 
velò in  alcun  modo  nell'aspetto  esterno  di  Ber- 
tino,  noi  vediamo  prodursi  un  cambiamento  no- 
tevole della  circolazione  sanguigna  negli  emisferi 
cerebrali. 

Bertino  bevette  in  due  volte  circa  400  centim. 
cubici  di  vino  Marsala.  Vi  fu  una  prima  modifi- 
cazione del  polso  che  osservasi  sempre  in  tutte 
le  persone  che  bevono  qu  alunque  liquido  :  ma  fu 
un  fenomeno  passeggero  che  durò  pochi  secondi. 
Il  polso  del  cervello  ritornò  per  circa  io  minuti 
normale  e  quindi  incominciò  lentamente  a  modi- 
ficarsi. Dopo   15  minuti  di  registrazione   continua 


(1)  Opera  cilaLt,  Sulla  circolazione  del  sangue  nel  cervello 
dell'uomo. 
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vedo  che  è  assai  più  forte 
di  prima.  Il  tracciato  che 
prima  svolgevasi  regolare 
ed  uniforme,  presenta  di 
quando  in  quando  delle 
grandi  ondulazioni,  come 
si  vede  nella  figura  2. 
Domandai  a  Bertino  co- 
me stava  ed  egli  mi  ri- 
spose che  sentivasi  caldo 
alla  testa.  Vedendo  che 
Bertino  era  divenuto  ir- 
requieto e  che  il  trac- 
ciato del  polso  bracchiale 
veniva  spesso  deformato 
dai  movimenti  del  corpo, 
o  della  dita  nel  cilindro, 
levo  il  braccio  dall'idro- 
sfigmografo.  Bertino  ne 
fu  contentissimo  e  non 
finiva  dal  ringraziarmi 
malgrado  che  io  lo  pre- 
gassi ripetutamente  di  star 
zitto  per  non  guastare  l'e- 
sperienza. 

Più  tardi  avvertì  un 
leggiero  capogiro,  poi  mi 
domandò   se    aveva  le  o- 
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recchie  rosse,  perchè  diceva  di  sentire  una  vampa 
stendersi  sul  volto.  La  circolazione  del  sangue 
nel  cervello  era  profondamente  modificata.  Le 
ondulazioni  frequenti  e  profonde  accennavano  ad 
una  grande  irrequietezza  del  sistema  vasale.  Le 
pulsazioni  erano  tre  o  quattro  volte  più  grandi  di 
prima.  Quest'altezza  straordinaria  del  polso  cere- 
brale era  dovuta  in  parte  ad  un  rilassamento  dei 
vasi  sanguigni  di  quest'organo  ed  in  parte  all'im- 
pulso più  forte  del  cuore. 

Diciotto  mesi  dopo  che  io  avevo  fatto  queste 
osservazioni  su  Bertino,  gli  scrissi  pregandolo  di 
venire  da  me  perchè  desideravo  vederlo.  Egli 
partì  immediatamente,  fece  più  di  25  chilometri 
a  piedi  e  nel  mattino  del  giorno  successivo  era 
già  nel  mio  laboratorio.  Bertino  era  guarito  be- 
nissimo. L'apertura  del  cranio  presentavasi  co- 
perta da  una  cicatrice  così  salda  che  solo  nelle 
forti  espirazioni  vedevasi  coll'occhio  un  leggiero 
movimento  nel  fondo  della  breccia.  Riusciti  inu- 
tili i  tentativi  per  scrivere  il  polso  del  cervello, 
presi  un  tracciato  del  polso  nell'antibraccio  e  su- 
bito dopo  gli  diedi  5  lire  e  lo  mandai  alla  trat- 
toria qui  dirimpetto  pregandolo  di  mangiar  bene 
e  di  bere  meglio. 

Il  tracciato  del  polso  preso  coll'idrosfigmografo 
sull'antibraccio  mi  aveva  dimostrato  chiaramente 
che  Bertino  era   spossato  dalla  fatica,   che  i  suoi 
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vasi  sanguigni  erano  rilassati  e  molto  deboli  le 
contrazioni  del  cuore.  Egli  aveva  bisogno  di  ri- 
focillarsi. E  questo  un  grande  vantaggio,  dell'idro- 
sfigmografo  di  rivelare  tali  particolarità  nella  forma 
del  polso  che  indipendentemente  dal  ritmo  dei 
battiti  cardiaci  si  può  distinguere  facilmente  solo 
guardando  il  tracciato  del  polso,  se  una  persona 
ha  mangiato  poco  prima,  o  se  pure  è  digiuna,  e 
se  digiuna,  se  ha  bevuto  del  caffè  ,  oppure  del- 
l'alcool (1). 

Alle  2  pomeridiane  Bertino  ritornò  nel  labora- 
torio. —  Ricominciate  le  osservazioni  trovai  che  il 
polso  nell'antibraccio  aveva  la  stessa  forma  di 
prima.  Meravigliato  che  non  si  avverasse  quanto 
avevo  sempre  osservato  sopra  di  me  e  sopra  dei 
miei  amici  dopo  la  colazione  od  il  pranzo,  mi  venne 
il  dubbio  che  egli  avesse  risparmiato  le  cinque 
lire.  Assicuratomi  prima  che  l'idrosfigmografo  e 
l'apparecchio  per  il  polso  del  cervello  fossero  bene 
in  ordine,  chiamai  Bertino  per  nome  e  quindi  gli 
dissi  con  tono  piuttosto  risentito  che  non  aveva 
mangiato.  Egli  dovette  essere  stordito  dalla  sicu- 
rezza con  cui  gli  feci  quest'accusa:  divenne  pal- 
lido in  volto  e  mi  disse  che  non  aveva  mangiato, 
perchè  sperava  di  ritornare  a  cena    colla   sua  fa- 


(1)  A.  Mosso,  Sulle  variazioni  locali  del  polso,  pag.  33. 
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miglia:  quindi  abbassò  gli  occhi  al  suolo  e  mi 
accorsi  poco  dopo  che  aveva  le  orecchie  viva- 
mente arrossate.  Durante  questa  profonda  emo- 
zione l'afflusso  del  sangue  al  cervello  divenne 
così  forte  che  comparve  improvvisamente  un  mo- 
vimento pulsatorio  nel  tracciato  scritto  col  tim- 
pano registratore  :  e  questo  movimento  sincrono 
alle  contrazioni  del  cuore  si  conservò  per  circa 
30  secondi  nella  cicatrice  che  ricopriva  il  cervello. 


Polso  dell'antibraccio  a  digiuno. 


Le  figure  3  e  4  ci  danno  un  esempio  dell'in- 
fluenza che  il  vino  ed  il  cibo  esercitano  sulla  cir- 
colazione del  sangue.  A  mezzogiorno  ero  ancora 
digiuno  quando  scrivo  il  tracciato  del  polso  nel- 
l'antibraccio coll'idrosfigmografo  (Fig.   3). 


Fig.  4.  Polso'^deirantibraccio'nella  'medesima  persona  dopo 
che  mangiò  due  uova  con  un  pò1  di  pane  e  bevette  due 
bicchieri  di  Marsala. 


Quindi    mangio    due   uova   con   un  po'  di  pane 
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e  bevo  circa  220  centimetri  cubici  di  Marsala. 
All'una  e  mezzo  scrivo  nuovamente  il  polso  ed 
ottengo  un  tracciato  così  diverso  dal  primo  che 
non  ho  bisogno  di  insistere  con  parole  per  rile- 
varne la  differenza  (Fig.  4).  Il  polso  che  prima 
era  tricuspidale  è  divenuto  catacrotico. 

Il  problema  più  importante  riguardo  all'azione 
fisiologica  del  vino  è  di  sapere  se  l'alcool  sia  un 
alimento  ;  se  il  vino,  cioè,  può  aggiungere  forza 
all'operaio  che  lavora,  o  se  non  sia  altro  che  un 
veleno  il  quale  esalta,  inebria  ed  abbrutisce  l'uomo, 
gettando  delle  intere  famiglie  nella  disperazione,  o 
nello  squallore  della  miseria. 

Ridotta  ai  minimi  termini  la  questione  sta  tutta 
nel  vedere,  dove  va,  e  come  si  trasformi  l'alcool 
che  noi  beviamo. 

Per  rispondere  al  primo  quesito  ho  preparato 
qui  un'esperienza.  Ad  un  coniglio  iniettai  dell'al- 
cool etilico  sotto  la  pelle,  ossia  dell'alcool  stillato 
dal  vino,  ed  a  quest'altro  dell'alcool  amilico  che 
è  stillato  dalle  patate  ;  quale  si  trova  nell'acqua- 
vite di  peggior  qualità  e  li  ho  messi  ciascuno 
sotto  un  apparecchio  che  serve  a  raccogliere  l'aria 
respirata  da  questi  animali. 

Come  vedete  vi  è  qui  un  aspiratore  che  serve 
a  rinnovare  l'aria  dentro  la  campana  di  vetro  sotto 
cui  trovasi  il  coniglio.  L'aria  che  servì  alla  re- 
spirazione dell'animale  attraversa  un    tubo    curvo 
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ad  U  pieno  d'acqua,  e  cede  a  questo  liquido  tutto 
l'alcool  esalato  dai  polmoni. 

Ho  detto  poco  prima  che  l'alcool  venne  iniet- 
tato sotto  la  pelle  :  fu  questa  una  precauzione  in- 
dispensabile per  esser  sicuri  che  l'alcool  trovato 
nell'aria  espirata  proveniva  realmente  dai  polmoni. 
Se  l'avessimo  amministrato  nello  stomaco  non  si 
avrebbe  avuto  questa  certezza.  Voi  sapete  già  che 
i  medici  preferiscono  sempre  di  iniettare  sotto  la 
pelle  le  sostanze  che  devono  agire  prontamente. 
Ora  con  questo  metodo  noi  abbiamo  risparmiato 
ai  conigli  il  gusto  per  loro  dispiacevole  dell'al- 
cool ;  ed  aumentando  la  dose  possiamo  non  solo 
ubbriacarli,  ma  anche  ucciderli,  senza  che  abbiano 
mai  bevuto. 

L'acqua  contenuta  nel  tubo  a4  U,  traverso  cui 
passò  e  si  lavò  l'aria  espirata  dal  coniglio  cui  si 
amministrò  l'alcool  amilico,  tramanda  l'odore  ir- 
ritante proprio  di  quest'alcool,  mentrechè  l'acqua 
nel  tubo  ad  U  del  coniglio  avvelenato  con  alcool 
etilico  non  ha  alcun  odore  caratteristico. 

L'analisi  chimica  dimostra  in  quest'acqua  ap- 
pena qualche  traccia  di  alcool  etilico  ;  laddove 
l'alcool  amilico  venne  eliminato  in  tanta  copia  dai 
polmoni,  che  non  fa  mestieri  di  ricorrere  ai  rea- 
genti per  scoprirlo.  L'alcool  iniettato  sotto  la  pelle 
venne  dunque  assorbito  :  passò  nel  sangue  e  giunto 
ai  polmoni  venne  eliminato  coll'aria  espirata. 
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Queste  esperienze  si  ripeterono  con  eguale  suc- 
cesso anche  nell'uomo  (i),  e  venne  così  dimostrato 
che  se  noi  beviamo  dell'alcool  puro  stillato  dal 
vino  il  nostro  fiato  non  tramanda  alcuna  esala- 
zione di  alcool  :  mentre  se  beviamo  del  vino  co- 
mune e  particolarmente  vino  del  Reno,  di  Bor- 
deaux, del  rhum,  dell'acquavite  scadente,  o  peggio 
dell'alcool  di  patate,  l'alito  tramanda  un  odore 
caratteristico  e  spiacevole:  perchè  tutti  questi  li- 
quidi contengono  eteri  ed  alcoli  difficili  a  bruciarsi 
che  passano  nel  sangue  e  si  eliminano  inalterati 
per  la  via  dei  polmoni. 

Notate  che  questo  coniglio  il  quale  esalò  una 
maggior  quantità  di  alcool  per  la  via  dei  polmoni 
è  quello  che  viceversa  poi  ne  ricevette  una  quan- 
tità minore.  Né  si  poteva  fare  altrimenti,  perchè 
se  io  gli  davo  2  grammi  di  alcool  amilico,  come 
diedi  2  grammi  di  alcool  etilico  a  quest'altro, 
l'avrei  ucciso  :  perchè  l'alcool  amilico  è  circa  5 
volte  più  velenoso  dell'etilico. 

Crederei  di  fare  un  torto  a  voi  tutti  che  dimo- 
strate tanto  interesse  per  la  scienza,  se  cercassi 
con  inutili  circonlocuzioni  di  tacere  qualche  pa- 
rola per  semplice  formalità,  facendomi  compren- 


(1)  Binz,  Die  Ausscheidung  des  Weingeistes  durch  Nieren 
und  Lungen.  Archiv  f.  exp.  Path.  u.  Pharmakologie,  VI.  B., 
pag.   287. 
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dere  nella  sostanza.  No.  Dirò  senza  alcuna  ricer- 
catezza e  col  linguaggio  severo  della  scuola  che 
per  mezzo  dell'orina  si  elimina  una  certa  quantità 
dell'alcool  bevuto.  Il  prof.  Lieben  in  questa  stessa 
scuola  che  egli  illustrò  col  suo  nome  potè  dimo- 
strare per  la  prima  volta  che  l'alcool  passa  nelle 
orine.  Ecco  come  abbiamo  fatto  l'esperimento 
seguendo  il  suo  metodo.  Uno  di  noi  bevette  in 
poche  ore  due  bottiglie  di  vino  eccellente,  di  cui 
un  amico  volle  provvedere  lautamente  il  mio  la- 
boratorio per  gli  studi  e  i  preparativi  che  si  richie- 
devano per  questa  conferenza  sul  vino.  Raccolti 
circa  due  litri  di  orina,  venne  distillata  ripetuta- 
mente a  bagno  maria  in  modo  da  raccogliere  solo 
le  prime  porzioni  del  liquido  evaporato.  Il  pro- 
dotto della  prima  distillazione  venne  stillato  una 
seconda  volta  e  così  si  ottenne  il  liquido  traspa- 
rente e  simile  all'acqua  che  sta  chiuso  in  questa 
boccetta,  dove  colla  reazione  del  Lieben  si  dimo- 
stra facilmente  la  presenza  dell'alcool. 

Però  la  quantità  di  alcool  che  si  elimina  per  la 
via  dei  reni  e  dei  polmoni,  è  così  piccola,  che  noi 
dobbiamo  necessariamente  domandarci  a  cosa 
serva  e  come  si  trasformi  la  rimanente  parte  che 
resta  nell'organismo. 

Il  nostro  corpo  rassomiglia  in  alcuni  riguardi 
ad  una  macchina  a  vapore,  che  per  lavorare  con- 
suma combustibile  ed  acqua,  e  che  per  funzionare 
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e  muoversi  logora  eziandio  le  parti  di  cui  è  co- 
stituita. Nei  muscoli  ad  ogni  contrazione,  nei  no- 
stri nervi  e  nel  cervello  ad  ogni  sensazione  e  ad 
ogni  lavoro  intellettuale,  succede  egualmente  una 
combustione  di  materiali  ed  un  logoramento  degli 
organi  che  funzionano. 

Il  sangue  scorrendo  continuamente  in  tutte  le 
parti  del  corpo  per  alimentare  la  fiamma  della 
vita,  spazza  nello  stesso  mentre  i  più  remoti  ri- 
postigli del  nostro  organismo  dalle  fuliggini  della 
combustione  e  raccatta  da  per  tutto  i  detriti  del 
disfacimento  per  trasportarli  ai  reni,  dove  li  filtra 
e  li  rigetta  all'esterno  coll'orina. 

Se  noi  raccogliamo  il  liquido  emesso  nelle  24 
ore  e  lo  trattiamo  convenientemente,  si  ricavano 
in  media  24  grammi  di  questa  sostanza  bianca  e 
bene  cristallizzata  che  ha  ricevuto  il  nome  di  urea. 
Come  vedete  dalla  dose  giornaliera  di  urea  con- 
tenuta in  questo  vaso  si  tratta  qui  di  una  quan- 
tità cospicua  di  materie  solide  che  vengono  emesse 
nelle  24  ore.  E  si  noti  che  questi  20  grammi  di 
urea  ci  rappresentano  solo  l'azoto  delle  sostanze 
albuminose  che  vennero  distrutte  in  un  giorno 
nei  tessuti  del  nostro  organismo. 

Nel  gennaio  dell'anno  scorso  il  dottor  Munk 
fece  a  Berlino  le  seguenti  esperienze.  Prese  pa- 
recchi cani  ed  amministrò  loro  per  alcuni  giorni 
una  quantità  di  cibo  tale  che  rimanesse  costante 
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la  quantità  di  urea  emessa  :  quindi  mescolò  col 
cibo  dell'alcool,  adoperando  alcune  cautele  gastro- 
nomiche perchè  gli  animali  non  se  ne  accorges- 
sero e  determinava  ancora  la  quantità  di  urea 
emessa.  Egli  trovò  che  dosi  moderate  di  alcool, 
quelle  che  hanno  solo  un'azione  eccitante  senza 
ubbriacare,  diminuiscono  la  produzione  di  urea 
dal  6  al  7  %.  Ciò  vuol  dire  che  l'alcool  adope- 
rato con  sobrietà  può  considerarsi  come  una  so- 
stanza nutritiva  perchè  diminuisce  e  rallenta  il 
consumo  del  nostro  organismo. 

Quando  Munk  amministrava  dosi  tali  di  alcool 
da  produrre  l'ubbriachezza,  od  anche  solo  uno 
stato  di  depressione  e  di  sonno,  aumentava  pel 
contrario  la  produzione  dell'urea  ed  in  alcuni  casi 
del  io  p.  %  sopra  la  dose  normale. 

Citai  subito  le  recenti  esperienze  di  Munk,  quan- 
tunque fosse  già  stato  preceduto  da  altri,  per  trala- 
sciare tutta  una  lunga  serie  di  controversie  di  cui 
sono  pieni  i  libri  di  chimica  fisiologica  su  cui  non 
ho  tempo  di  trattenervi.  Sarei  però  ingiusto  se 
non  ricordassi  le  ricerche  del  Liebig  che  rimar- 
ranno immortali  nella  storia  del  vino.  Ecco  come 
egli  si  esprime  in  proposito  nelle  sue  lettere  sulla 
chimica. 

«  Quando  un  uomo  che  lavora  e  non  si  guada- 
gna colle  sue  fatiche  quanto  gli  è  necessario  di 
alimenti,  per  cui  possa  intieramente  restaurare  le 
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sue  forze  ed  attitudine  al  lavoro,  una  ostinata, 
inesorabile  necessità  di  natura  lo  spinge  a  ricor- 
rere all'uso  del  brantwein  ;  gli  tocca  di  lavorare, 
ma  a  lui,  per  l'insufficiente  nutrimento,  viene  ogni 
giorno  mancando  una  certa  quantità  di  forza  per 
sostenere  la  fatica  ;  il  brantwein,  per  l'azione  sua 
sopra  i  nervi,  gli  permette  di  fare,  a  spese  del 
proprio  corpo,  riparo  alla  deficiente  forza,  per 
ispenderne  così  oggi  quella  quantità  che  si  sa- 
rebbe dovuta  porre  in  risparmio  pel  giorno  suc- 
cessivo. E  come  una  lettera  di  cambio  sulla  sa- 
lute ;  una  lettera  di  cambio,  che  bisogna  prolun- 
gare sempre,  perchè  mancano  i  mezzi  di  saldarla  ; 
il  lavoratore  consuma  il  capitale  invece  degli  in- 
teressi, quindi  segue  in  ultimo  l'inevitabile  falli- 
mento del  suo  corpo  »    (i). 

Le  osservazioni  fatte  nell'armata  prussiana  hanno 
dimostrato  che  gli  affigliati  alle  società  di  tempe- 
ranza quando  sono  chiamati  sotto  le  armi  resi- 
stono assai  meno  alle  marcie  ed  alle  fatiche  del 
campo.  Come  pure  è  ammesso  da  tutti  gli  igie- 
nisti che  se  nella  guerra  del  1870  e  71  la  salute 
dell'esercito  tedesco  fu  eccellente,  questo  si  deve 
a  ciò  che  l'esercito  invadente  conquistava  un  paese 
vinifero. 


(1)  Lettere  prime  e  seconde  di  Liebig  tradotte  da  F.  Selmi. 
Torino,   1853,  PaS-  3*3- 
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Si  è  molto  disputato  intorno  ai  vantaggi  e  ai 
danni  che  può  arrecar  l'alcool.  Dopo  che  lo  sto- 
rico Macaulay  rivolse  la  sua  attenzione  all'influenza 
che  potè  esercitare  sulla  politica  dell'Inghilterra 
il  caffè  nel  secolo  XVII  ;  molti  domandano  ai  fi- 
siologi se  il  vino,  la  birra,  l'acquavite  agiscano 
sul  carattere  e  sullo  sviluppo  intellettuale  delle 
varie  nazioni. 

Credo  sia  molto  difficile  per  non  dire  impossi- 
bile di  rispondere  con  sicurezza  ad  una  tale  do- 
manda ;  però,  giacché  un  mio  amico  accennò  in 
queste  conferenze  l'opinione  del  prof.  Lombroso 
intorno  alla  distribuzione  geografica  delle  bionde 
e  delle  brune,  dirò  che  ora  nell'Europa  in  gene- 
rale sono  cattolici  i  paesi  del  vino,  sono  prote- 
stanti quelli  della  birra,  e  finalmente  quelli  che 
bevono  l'acquavite  sono  petrolieri  o  nihilisti. 

Le  osservazioni  del  fisiologo  sull'azione  del  vino 
non  possono  arrestarsi  all'uso  moderato  di  tale 
bevanda.  Vi  sono  dei  fenomeni  più  gravi  e  non 
meno  interessanti  pel  medico;  vi  è  per  disgrazia 
tutta  una  serie  di  fatti  che  degradano  la  dignità 
dell'uomo,  e  da  cui  avrei  desiderato  tener  lontana 
la  vostra  attenzione,  se  non  fossi  obbligato  di 
parlarvene.  Per  vincere  la  naturale  ripugnanza 
che  ho  nel  trattare  questo  argomento  devo  pen- 
sare alla  compassione  che  desta  in  noi  la  vista 
di  tanti  sventurati  che  si   avvelenano   coll'alcool, 
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e  al  desiderio  che  nasce  spontaneo  di  sapere  quali 
soccorsi  si  possano  prestare  nei  casi  più  gravi  di 
avvelenamento  per  alcool. 

La  parola  avvelenamento  corrisponde  qui  alla 
designazione  volgare  di  ubbriachezza,  in  cui  si 
distinguono  due  periodi  ;  quello  dell'eccitamento 
in  cui  si  è  brilli,  e  quello  successivo  della  pro- 
strazione e  della  narcosi. 

L'espressione  animata  ed  allegra  del  volto  scom- 
pare poco  a  poco  ;  il  viso  diventa  meno  vivace, 
poi  melanconico  e  quindi  inebetito.  Alla  mobilità 
grande  nei  lineamenti  della  fisionomia ,  succede 
un  rilassamento  completo  nei  muscoli  della  faccia. 
Gli  angoli  della  bocca  si  abbassano  come  nel 
volto  di  un  paralitico.  La  fronte  prima  maestosa 
e  serena  si  corruga,  si  nasconde  sotto  i  capelli 
arruffati,  si  ricopre  di  un  sudore  viscido  e  freddo. 

Nel  primo  periodo  l'occhio  è  lustro,  perchè  è 
più  copiosa  la  secrezione  delle  lacrime  che  lo 
inumidiscono.  Nel  secondo  periodo  lo  sguardo  è 
meno  espressivo  e  meno  sicuro.  Le  palpebre  si 
socchiudono,  sono  pesanti,  perchè  il  muscolo  che 
le  solleva  è  stanco.  Gli  oggetti  sembrano  doppi  ; 
perchè  i  muscoli  che  muovono  il  globo  oculare 
non  si  corrispondono  più  nelle  loro  contrazioni. 
Compare  una  nebbia  a  traverso  cui  si  discernono 
confusamente  le  cose. 

E  celebre  nella  storia  dell'Inghilterra  un  grande 
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uomo  di  stato,  che  dopo  aver  bevuto  lautamente 
fino  a  sera  insieme  ad  un  altro  deputato,  volle 
egualmente  prendere  parte  alla  seduta  del  Parla- 
mento. Giunti  alla  Camera  dei  Comuni  presero 
entrambi  posto  nei  loro  stalli  e  dopo  alcuni  istanti 
di  attenzione  l'uno  esclamò:  come  va  che  non  vedo 
il  presidente  ?  Ora  capisco,  disse  l'altro,  perchè  io 
ne  vedo  due. 

Nell'ultimo  periodo  l'occhio  è  immobile,  come 
di  vetro,  fìsso  e  smarrito  nel  vuoto. 

La  voce  prima  vibrata  e  piena,  è  ora  fessa,  in- 
certa, stonata.  La  lingua  paralizzata,  balbuziente, 
incapace  di  vibrare  e  di  fremere  quando  si  pro- 
nuncia la  r. 

L' ubbriaco  parla  forte  e  risponde  a  spropo- 
sito, perchè  non  sente  bene,  né  la  sua  voce,  ne 
quella  degli  altri.  Nelle  orecchie  ha  un  susurro, 
un  tintinnio,  un  bisbiglio  che  lo  insegue  do- 
vunque. 

Nell'ubbriachezza  livida  si  digrignano  i  denti, 
con  uno  scricchiolio  che  abbrividisce.  Le  labbra 
annerite  si  atteggiano  talora  convulsivamente  ad 
un  riso  sardonico.  L'esalazione  del  fiato  diffonde 
intorno  un  odore  alcoolico  grave,  ributtante.  Re- 
spirando lungamente  colla  bocca  aperta,  le  fauci 
diventano  asciutte,  la  lingua  rasposa,  ricoperta  di 
una  patina  biancastra.  La  sete  è  ardente,  inestin- 
guibile. La   respirazione    tranquilla,    superficiale  ; 
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spesso  Tespirazionc  diventa  più  rapida  dell'inspi- 
razione; si  fa  rumorosa;  l'ubbriaco  sbuffa. 

Mentre  si  sprofonda  nel  sopore  può  mandare 
gemiti  e  lamenti  interrotti  come  un  uomo  che 
piange.  Talora  dei  sogni  morbosi  si  rivelano  con 
parole  dimezzate  e  confuse  che  muoiono  sulle 
labbra. 

La  respirazione  nei  casi  più  gravi  può  divenire 
intermittente,  irregolare;  con  arresti  periodici  che 
prolungandosi  diventano  la  causa  precipua  della 
morte. 

Nei  bambini  i  sintomi  dell'ubbriachezza  alcoo- 
lica  rassomigliano  a  quelli  dell'avvelenamento  con 
sostanze  corrosive  che  siano  penetrate  nello  sto- 
maco. 

Il  cuore  è  di  tutti  gli  organi  quello  che  risente 
meno  l'azione  dell'alcool.  Il  polso  delle  arterie 
prima  forte,  frequente,  duro:  dopo  è  debole,  lento, 
cedevole.  L'abbassamento  della  temperatura  può 
raggiungere^0  o  30  centigradi. 

Quanto  ai  movimenti  dirò  che  chi  è  brillo  prova 
la  sensazione  piacevole  di  essere  più  leggiero  :  il 
suo  gesto  è  concitato:  balla  e  salta  volentieri. 

Il  primo  disordine  nella  coordinazione  dei  mo- 
vimenti compare  nelle  parti  più  lontane  dal  cer- 
vello, nelle  gambe,  che  cedono  sotto  il  peso  del 
corpo,  vacillano  e  si   incrociano. 

L'ubbriaco  cammina  a  stento,  non  può  seguire 


^O  A.    MOSSO 

una  direzione  costante,  ma  dondola,  serpeggia, 
barcolla  :  è  incapace  di  voltarsi  con  movimento 
improvviso  senza  perdere  l'equilibrio:  si  trascina 
lungo  i  muri  ed  è  specialmente  nella  discesa  dove 
più  facilmente  inciampa  e  stramazza  al  suolo. 

In  un  libro  tedesco  ho  trovato  una  giaculatoria 
scritta  nel  1450  con  cui  si  benediva  il  vino.  Questa 
preghiera  della  sbornia  finiva  presso  a  poco  colle 
seguenti  parole  : 

«  Difendimi,  o  Dio,  anche  dal  cattivo  incontro 
«  dei  cespugli  spinosi  quando  dovrò  scendere  giù 
a  nella  valle.  Reggimi  sulle  mie  gambe;  fa  che 
«  io  ritorni  allegro  a  casa  dalla  mia  donna,  ed  io 
«  sappia  tutto  ciò  che  essa  vorrà  domandarmi  : 
«  ed  ora  salvami,   o  Dio,  da  una  sconfitta  »    (1). 

L'effetto  paralizzante  del  vino  si  diffonde  poco 
per  volta  alle  braccia.  Le  mani  tremano,  l'ub- 
briaco è  meno  destro  nel  mescere.  Ne  vidi  uno 
che  per  accendere  un  mozzicone  sciupò  un'intera 
scatola  di  solfanelli,  scottandosi  il  naso  e  le  labbra 


(1)        Uncl  beschirm'  mich  auch  vor  dem  Strauchen, 
Wenn  ich  die  Stieg1  hinab  muss  tauchen, 
Dass  ich  auf  meinen  Fùssen  bleib' 
Und  frohlich  lieim  geh1  zu  mcincm  Weib, 
1 -nd  alles  das  wissc,  was  sie  mich  frag, 
Nun  bchùt'mich  Gott  vor  Niederlag. 

Weìnsesren.  Hans  Rosenblùtii. 
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ed  abbruciandosi  i  baffi,  senza  che  la  fiamma  po- 
tesse arrestarsi  un  momento  sotto  la  punta  del 
sigaro. 

Ma  più  degradante  è  lo  stato  di  un  uomo  af- 
fogato nel  fumo  di  una  taverna  che  non  sa  più 
dove  abbia  la  bocca  e  porta  incerto  il  bicchiere 
sotto  il  mento  per  versarsi  il  vino  sul  petto.  La 
testa  ciondola  da  tutte  le  parti,  perchè  i  muscoli 
del  collo  non  la  reggono  più  sulla  colonna  ver- 
tebrale. Basta  tagliare  i  muscoli  dell'occipite  ad 
un  cane  perchè  esso  prenda  immediatamente  l'a- 
spetto e  l'incesso  di  un  cane  ubbriaco. 

Nelle  persone  molto  eccitabili  compaiono  degli 
accessi  maniaci  come  di  pazzia  convulsiva.  Op- 
pure si  manifesta  improvvisamente  una  depres- 
sione profonda  cui  succede  un  collasso  inquie- 
tante. E  così  che  alcune  persone  cadono  al  suolo 
e  sono  per  lungo  tempo  incapaci  di  muoversi.  Nel- 
l'inverno questi  ubbriachi  abbandonati  a  loro  stessi 
muoiono  pel  freddo.  Alcuni  altri  nella  stagione 
meno  rigida  essendo  rimasti  per  oltre  24  ore  nella 
medesima  posizione  tenendo  un  braccio  schiac- 
ciato sotto  il  peso  del  proprio  corpo,  perdettero 
dopo  la  mano  per  cancrena  ed  ebbero  tutto  il 
braccio  edematoso. 

L'ubbriaco  si  addormenta  con  facilità,  il  suo 
sonno  è  grave,  russante  :  chiamandolo  per  nome, 
scuotendolo  non  si  desta,  spruzzandogli  con  acqua 
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il  viso  apre  gli  occhi  istupiditi  e  rimpiomba  nel 
suo  intontimento. 

Spesso  si  trovano  questi  ubbriachi  distesi  al 
suolo,  insozzati  negli  avanzi  dell'orgia,  col  pallore 
della  morte  sul  volto.  Sollevati  cadono  colle  brac- 
cia e  le  gambe  penzoloni  come  un  cencio  bagnato. 
La  sensibilità  della  pelle  è  scomparsa.  Il  naso,  le 
mani,  i  piedi  sono  freddi.  La  respirazione  sempre 
più  debole  non  basta  più  ad  alimentare  la  fiamma 
della  vita. 

L'acido  carbonico  che  si  accumula  nel  sangue, 
perchè  non  può  venire  eliminato,  dà  alla  pelle 
delle  mani  e  del  volto  un  colore  paonazzo,  ed 
aggrava  precipitosamente  lo  stato  della  narcosi 
alcoolica.  Si  produce  così  un  secondo  avvelena- 
mento che  può  riescire  fatale. 

Noi  siamo  giunti  agli  estremi  aneliti  di  chi  si 
ammazza  coll'alcool  ;  a  quell'ultimo  confine  della 
vita  dove  la  mano  abile  di  un  medico  può  ancora 
salvare  l'ubbriaco  dalla  morte  per  mezzo  della 
respirazione  artificiale.  Ma  se  tarda  il  soccorso 
incomincia  l'agonia  e  si  spegne  lentamente  la  vita 
per  asfissia,  o  per  paralisi  del  cuore. 

Per  fortuna  questi  casi  sono  rari  e  l'ubbria- 
chezza  fa  minor  strage  in  Italia  che  altrove.  Noi 
siamo  per  testimonianza  degli  stranieri  il  popolo 
più  sobrio  e  frugale  fra  le  nazioni  civili.  Ed  è 
quindi  con  vera  soddisfazione  che  dopo  aver  sen- 
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tito  terminare  parecchie  delle  precedenti  confe- 
renze col  dire  che  noi  dobbiamo  imitare  i  francesi 
nella  fabbricazione  del  vino,  che  dobbiamo  imitare 
i  popoli  d'oltre  Alpi  nel  commercio  del  vino,  che 
dobbiamo  imitare  gli  stranieri  nella  coltura  della 
vite,  posso  ora  conchiudere  che  non  dobbiamo 
imitare  le  nazioni  più  civili  nell'abuso  elei  vino, 
ma  perseverare  in  quella  sobrietà  ed  in  quella 
frugalità  che  sono  doti  meritamente  apprezzate  in 
molta  parte  del  popolo  italiano. 
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